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VII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
«Gesù, vedendo la loro fede...»
«Alzati, 
prendi la tua barella 
e va’ a casa tua»
S. 
Nel nome del Padre... Amen.


Le orecchie del mio cuore, Signore, sono davanti a te. 

T. 
Aprile e dì all'anima mia: io sono la tua salvezza. 
S.
Riconosciamo con gioia l'amore misericordioso di Dio per noi.

T.
E’ il tuo Figlio che ci è venuto incontro come forza creatrice di novità, 
che libera dalla paralisi del cuore e dello spirito.

S.
Tutti si meravigliarono e lodavano Dio.

T.
Aiutaci a dire: "Non abbiamo mai visto nulla di simile!" 

 

VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 
Veni, Spirito di Dio, fa' della tua Chiesa un roveto 

che arde di amore per gli ultimi. 

Alimentane il fuoco col tuo olio. Da' alla tua Chiesa tenerezza e coraggio. 

Lacrime e sorrisi. Rendila spiaggia dolcissima per chi è solo e triste e povero. 
Disperdi la cenere dei suoi peccati. Fa' un rogo delle sue cupidigie. 
E quando, delusa dei suoi amanti, tornerà stanca e pentita a Te, 

coperta di polvere dopo tanto camminare, chiedile se ti chiede perdono. 

Non la rimproverare. Ma ungi teneramente le membra di questa sposa 

di Cristo con le fragranze del tuo profumo e con l'olio di letizia. 
E poi introducila, divenuta bellissima senza macchie e senza rughe, 

all'incontro con Lui perché possa guardarlo negli occhi senza arrossire, 

e possa dirgli finalmente: "Sposo mio".
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

O Signore, che hai il potere di rimettere i peccati e di guarire le nostre anime,

fa’ che non venga mai meno in noi la certezza nella potenza della tua misericordia.

Insegnaci ad avere sempre una fede incrollabile in te,

che hai la chiave per accedere alla tua grazia.

Non permettere che ci scandalizziamo davanti alle meraviglie 

Compiute dal tuo amore misericordioso 

e che non chiudiamo i nostri cuori ai richiami dello Spirito.
LA PAROLA
Dal Vangelo secondo Marco (Cap. 2)
 

Guarigione di un paralitico
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1Gesù entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa 2e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola.

3Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. 4Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. 5Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». 

6Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: 7«Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». 


8E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? 9Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? 10Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, 11dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». 12Quello si alzò e subito prese la sua barella e sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!». 

 

Chiamata di Levi

 


13Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava. 14Nel passare, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Egli, alzatosi, lo seguì.

 

Pasto con i peccatori
 


15Mentre Gesù stava a mensa in casa di lui, molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. 16Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?». 17Avendo udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori».
 

 

  Perdonare i peccati è come guarire l’uomo da una brutta malattia. 
Far alzare il paralitico dal suo lettuccio è risollevare l'umanità da tutto ciò che le impedisce di essere viva: 

disperazione, pigrizia, egoismo...

 

Anche a ciascuno di noi Gesù offre la possibilità di non essere più paralitici nel cuore. 

Egli ci perdona sempre, e ci dona forza e vigore per camminare sulla sua strada.

 

MEDITATIO
Gesù non risolve il problema del dolore, né la Parola di Dio dona una risposta univoca e definitiva per spiegare l'esistenza della sofferenza. Dio, invece di fornire un'asettica e motivata ragione al dolore dell'uomo, lo condivide e lo salva, lo redime. Il lebbroso è guarito, certo, ma soprattutto riceve amore da parte di colui che è venuto per farsi carico della nostra (immensa) fragilità. La Parola ci svela il volto di un Dio che non sta a guardare dall'alto la fatica degli uomini, ma la vive sulla propria pelle e la riempie di speranza. C'è il dolore fisico della malattia invalidante, che diventa una sanguisuga che assorbe ogni pensiero ed ogni energia. C'è il dolore psichico, sempre più diffuso, che conduce le persone alle soglie della disperazione. C'è il dolore del peccato che ci paralizza, che ci impedisce di amare. È il dolore su cui oggi riflette la Parola. 

Poca compassione  - Proviamo tutti compassione e pena per le persone ammalate, sentiamo tutti un profondo dolore quando qualcuno che amiamo si ammala. Al tempo di Gesù non era così: la gente pensava che la malattia fosse una punizione divina ad un peccato, e quanto più era grave la malattia, tanto più la persona colpita aveva peccato. Gli ammalati cronici (ciechi, lebbrosi, paralitici) erano quindi guardati con sufficienza e giudizio. Il paralitico che viene portato davanti a Gesù è considerato un gran peccatore, o lui o quegli sciagurati dei suoi genitori che hanno provocato l'ira divina! Gesù, diversamente dagli altri, non crede che la malattia e la disgrazia siano una punizione divina, vede in quest'uomo tutta la fatica di sopportare una situazione drammatica, ma vede anzitutto la parte oscura che abita il cuore del paralitico. Marco non dice nulla dello stato d'animo di quest'uomo che viene portato forzatamente davanti a Gesù. Non è però difficile immaginare un vissuto di dolore e disperazione, di bestemmia e di rabbia davanti ad una sorte così avversa, aggravata dal disprezzo della gente. Gesù vede la paralisi del corpo e, ancora più radicata e devastante, vede la paralisi del cuore di quest'uomo. E le guarisce entrambi. 
Scordarsi il peccato, che peccato!  - Oggi non si pecca più, meno male. Per peccare bisogna almeno fare il kamikaze o stuprare i bambini, per il resto sono solo cattive abitudini o innocenti trasgressioni. Forse è una reazione ad una visione incentrata sul peccato di una certa predicazione del passato: da "tutto è peccato" a "quasi nulla è peccato" il passo è stato breve ma, ahimè, ci ha fatto perdere l'equilibrio. In un giorno di nebbia tutto è grigio uguale: solo la Parola di Dio può disegnare le ombre della nostra vita. Purtroppo abbiamo ancora un approccio moralistico al peccato, come se peccare fosse trasgredire alla legge di un Dio geloso della nostra libertà che ci mette i paletti nella vita solo per farci tribolare. Un approccio adolescenziale: in fondo ci sono che vivono peggio di me, cosa vuole Dio dalla mia vita? Nulla, Dio non vuole nulla dalla mia vita. La Scrittura ci svela un Dio che desidera per me la felicità, e sa come ottenerla. È lui che mi ha creato, lui sa come funziono, forse varrebbe la pena di ascoltarlo con maggiore attenzione e serietà. Le parole che Dio ci dona sono l'indicazione verso un percorso di pienezza, di libertà, di gioia profonda e duratura. Il peccato è male perché ci fa del male, Dio mi ha pensato come un capolavoro, e io mi accontento di essere una fotocopia sbiadita... Il peccato dovrebbe essere la nostra prima preoccupazione, perché c'è in gioco la nostra realizzazione profonda, la nostra verità interiore che Dio conosce e che mi aiuta a scoprire. Non possiamo inventarci i peccati, o farci fare l'esame di coscienza dal mondo contemporaneo (non è vero che non c'è più senso del peccato, c'è, fortissimo, il senso del peccato degli altri!): è la frequentazione di Cristo che ci porta alla conoscenza del nostro limite, per affidarglielo e trasfigurarlo. È difficile conoscere ciò che è male, il male si presenta sempre come un ipotetico bene per sedurci e ingannarci. 

Il perdono - Il papa che aveva commissionato a Michelangelo Bonarroti il proprio monumento funebre, pieno di ammirazione davanti al Mosé, chiedendo lumi al genio sulla sua opera, si sentì rispondere: "è stato semplice: ho preso un blocco di marmo e ho tolto via tutto ciò che non è Mosé". Il peccato è tutto ciò che non è Mosé, tutto ciò che ci rende diversi dal capolavoro che Dio vuole che diventiamo. Perciò è per noi indispensabile poterci liberare dal peccato, volare liberi e in alto e poter correre come il paralitico guarito. Il peccato, più che offesa a Dio, è offesa a ciò che siamo chiamati a diventare. Allora il riconoscere la propria colpa significa prendersi in mano, diventare grandi, prendere coscienza, capire che il proprio limite non è una gabbia che ci imprigiona ma lo spazio in cui siamo chiamati a realizzarci. Il nostro Dio, dice Gesù, è un Padre che perdona, che restituisce dignità, che rende liberi di amare. In equilibrio tra malsane macerazioni e disistime e pericolose supponenze, il discepolo sa quel che vale e perciò il proprio peccato non lo spaventa. Tutti portiamo nel cuore delle tenebre, delle cose che ci spaventano, delle pulsioni che ci turbano, oscure. Le tenebre esistono, inutile nasconderle. Ma inutile anche lasciarsi influenzare: non lasciamo che le tenebre parlino al nostro cuore, così che la nostra vita, come quella del Maestro, diventi un unico, grande, ripetuto "sì". Potremo allora prendere in mano il lettino della nostra paralisi, le abitudini oscure su cui ci eravamo adagiati, per tornarcene tranquillamente a casa. 

 

 

 GRAFFIATI DALLA PAROLA
La fede del paralitico è clamorosamente evidente. Ma non è lui che la “dice”: sono i suoi amici che lo trasportano: arrivano a scoperchiare la casa, pur di far incontrare il Signore con il malato. Gesù libera completamente il paralitico. La malattia anzi è solo il segno incredibilmente espressivo di una liberazione ben più profonda e radicale. Per incontrare Gesù dobbiamo buttar per aria la casa: il nostro spazio piccolo, protettivo, rassicurante. Tutto “salta” di fronte a un'irruzione simile. Quando riusciremo a farci toccare dal Signore allora sarà l'esplosione totale: tutto cambierà; andremo via danzando e tutti si meraviglieranno di quello che sarà avvenuto.
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 ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)
Signore Gesù, Figlio dell’uomo, tu restituisci al paralitico piena dignità e integrità,

anche a costo di inimicarti alcune frange di popolazione.

Ma sono le frange che contano, gli scribi,
e sai di incamminarti inesorabilmente verso la tua passione.

Hai però offerto un inequivocabile esempio della tua missione 
e del senso da attribuire alla tua presenza tra gli uomini.

Non ti sei limitato a restituire la salute e ad eliminare il male nei suoi effetti esteriori,

lo hai aggredito in profondità nella sua radice.

Hai fatto risuonare la consolante parola del perdono.

Grazie, Signore! Continua, ti preghiamo, a farla riecheggiare nella nostra vita.

Abbiamo bisogno di perdono come del pane.

Aiutaci a capire che, senza un profondo e continuo lavoro interiore,

non raggiungeremo mai la piena dignità di uomini, anche se all’esterno siamo sani e belli.
 CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

 

Misericordias Domini in aeternum cantabo. 
Fiduciosi nella potenza e nella bontà di Dio, chiediamo al Padre di essere liberati dal male che ci tiene legati:
 Padre nostro.

ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

La bontà del Signore è senza limiti: egli ci ha perdonato per primo. Aiutiamo i nostri fratelli paralizzati dal dubbio o dalla paura, a ritrovare la speranza e a seguire Cristo.
 ________________________________________________________________________
________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

 

Orazione prima della Benedizione

Signore, "Dio della libertà e della pace", aiutaci a scoprire che "nel perdono dei peccati ci doni il segno della creazione nuova", la tua fedeltà al patto di alleanza che hai stretto con noi e con tutti gli uomini. Ti chiediamo: "fa' che tutta la nostra vita riconciliata nel tuo amore diventi lode e annunzio della tua misericordia" che è più grande della nostra attesa, e supera ogni desiderio umano. Tu che regni nei secoli dei secoli. Amen.
 

GRANDI TESTIMONI
Iñigo Lopez de Loyola - tale il suo nome originario, che egli cambiò in Ignazio dopo la sua conversione - nacque, ultimo di 13 figli, nel 1491, nel castello di Loyola, nella Terra dei Baschi della Spagna settentrionale. Ricevette l’educazione cavalleresca propria del suo ceto. NeI 1517 entrò a servizio del Viceré di Navarra. Amava l’avventura e infervorava la sua mente leggendo romanzi cavallereschi. Quando nel 1521 scoppiò la guerra tra Francesco I di Francia e il giovane Imperatore di Spagna Carlo V, i Francesi entrarono in territorio spagnolo e marciarono alla conquista della città di Pamplona. Ignazio era lì a difenderla; ma il 20 maggio una palla di cannone nemico lo raggiunse, gli sfracellò la gamba destra e gli ferì anche la sinistra. I francesi raccolsero Ignazio e lo mandarono al suo castello a Loyola. Arduo fu il compito del chirurgo nel riassettargli le gambe, e alla fine - temendo di restare zoppo - Ignazio si sottomise a un secondo intervento di "stiramento" della gamba. Ma tutte le cure e i tormenti non gli valsero a impedirgli di zoppicare per il resto della sua vita. Durante la lunga convalescenza cercò distrazione nella lettura dei suoi romanzi preferiti di cavalleria, ma per quanto si cercasse, non se ne trovò uno in tutto il castello! Gli furono invece dati due altri libri: la "Legenda aurea" di Jacopo da Varagine, cioè una raccolta di vite di santi; e la "Vita Christi" di Ludolfo di Sassonia. Cominciò a leggerli. La lettura della Passione del Signore lo commuoveva, mentre la lettura delle imprese dei santi lo entusiasmava. Cominciò a chiedersi: "Perché non potrei fare anch’io quello che hanno fatto per il Signore uomini santi come Francesco d’Assisi e Domenico di Guzman?". La Grazia lo aveva finalmente raggiunto, ma le vanità terrene lo attiravano dalla loro parte. Fu un duro combattimento, il suo. Alla fine si raccomandò alla Vergine e, liberato dall’oppressione della carne, si arrese completamente a Dio.

 
